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La legge approvata da tutti I gruppi tranne radicali e missini 

Una polizia più moderna ed efficace 
con la riforma varata ieri dal Senato 

Due le novità essenziali: la smilitarizzazione e il riconoscimento del sindacato - Una più razionale distribuzione 
delle forze e un migliore coordinamento tra le diverse polizie per fronteggiare la delinquenza e il terrorismo 

ROMA — Dopo due giorni di 
votazione e qualche scara
muccia il Senato ha approva
to Ieri sera la riforma di po
lizia. Hanno votato a favore 
tutti i gruppi tranne quelli 
radicale e missino. 

La tormentata legge di cui 
ti parla da almeno dieci anni. 
che da sei è all'esame del 
Parlamento, che ha avuto una 
prima approvazione alla Ca
mera nel luglio dell'anno 
scorso, arriva finalmente in 
porto. Il testo votato dai se
natori tornerà di nuovo alla 
Camera, ma sarà — si dice — 
un passaggio quasi esclusiva
mente tecnico: nella sostanza 
la riforma è quella votata 
ieri a Palazzo Madama. 

Gli obiettivi della riforma 
sono sostanzialmente due. tra 
loro connessi: rinsaldar.': i le
gami tra la polizia e i cit
tadini e riorganizzare la PS 
su basi più moderne tenendo 
conto dei salti di qualità del
la criminalità t dell'offensiva 
terroristica. 

La legge votata dal Sena
to consente di proseguire in 
quell'azione di < rifondazio
ne » interna, democratica e 
modernizzante allo stesso 
tempo, avviata in pratica da 
anni dal « movimento dei po
liziotti > e sostenuta da un 
ampio schieramento democra
tico, ma fino a questo mo
mento vissuta nella precarie
tà e nell'indeterminatezza le
gislativa. 

Il primo effetto della rifor
ma sarà la smilitarizzazione 
del corpo delle guardie di PS: 
dalla divisa saranno tolte le 
.stellette. Con la smilitarizza
zione i poliziotti continuano 
a svolgere le stesse funzioni 
e gli stessi compiti svolti fi
no ad ora ma, diversamente 
da prima, vengono conside
rati « personale civile » an
che se armato e quindi non 
più soggetto alla giurisdizio

ne dei tribunali militari. 
Responsabilità politica, di

rezione dei servizi e coordi
namento delle forze di poli
zia sono nelle mani del mini
stro dell'Interno. 

Con la riforma si prende 
atto anche di un'altra realtà 
già presente da tempo all'in
terno della PS: il sindacato. 
Se fino ad ora i poliziotti 
erano stati costretti a forme 
organizzative più o meno 
clandestine e sempre sul filo 
di rasoio della legalità, con 
la legge approvata dal Se
nato il sindacato diventa ri
conosciuto a tutti gli effetti. 
Con alcuni limiti però, anche 
pesanti: non può aderire, af
filiarsi e neppure avere re
lazioni con altre centrali sin
dacali. (E" stato respinto un 
emendamento del PCI che vo
leva .«opprimere questo divie
to). E' stata accantonata 
l'idea della costituzione di 
un'associazione professionale 
manovrabile dall'alto e di sa
pore paternalistico e corpora
tivo. ma il governo (soprat
tutto la D O non ha voluto 
escludere la possibilità ai po
liziotti di crearsi un sinda
cato « autonomo > con tutti 
i rischi che questo comporta. 
Saranno i poliziotti stessi, ge
stendo la riforma, a Indiriz
zare in un senso piuttosto 
che in un altro questi nuovi 
strumenti sindacali. Rimane 
escluso per loro il ricorso 
allo sciopero. 

Altro punto importante del
la legge: il coordinamento 
delle varie polizie. Di fronte 
all'incalzare della criminalità 
e all'offensiva de! terrorismo 
il Parlamento più di un anno 
fa stralciò dalla riforma di 
PS quella parte che favorisce 
la collaborazione tra polizia. 
carabinieri e finanza. Spet
terebbe ad un < Dipartimento 
della pubblica sicurezza » 

programmare l'azione delle 
forze di polizia, standardiz
zare gli armamenti, pianifi
care gli interventi, mettere 
in comune dati e informazio
ni. organizzare gli investi
menti e le spese. Il coordi
namento è determinante nella 
lotta al terrorismo: la rifor
ma lo prevede insieme alla 
istituzione di una e banca dei 
dati >, la legge stralcio lo 
stabilisce da un anno: è re
sponsabilità dei governo se 
non si sono fatti apprezzabili 
passi in avanti. 

Proprio in considerazione 
dei salti di qualità di terro
rismo e criminalità comune 
e della loro nuova disloca
zione topografica, la riforma 
di PS prevede una ridistri
buzione delle forze di polizia, 
un decentramento (istituzione 
di nuovi commissariati e po
sti di polizia) e soprattutto 
favorisce il recupero a « fun
zioni operative > di quelle mi
gliaia e migliaia di agenti 
fino ad oggi costretti a fare 
i « millemestieri > (dattitolo-
grafi. uscieri, autisti). 

Se da una parte però si 
ridistribuiscono le forze della 
PS sul territorio nazionale, 
dall'altra si mantiene l'orga
nizzazione della polizia ad un 
livello superato, quello pro
vinciale, e sotto la guida dei 
prefetti, giudicata « inadegua
ta » da molti. Il PCI infatti 
ha votato contro questo arti
colo (il 13). dopo che mag
gioranza e governo avevano 
respinto un suo emenda
mento. 

Con la riforma si cerca 
comunque di rimpolpare l'or
ganico della polizia scoperto 
di 15 mila unità (mancano 
agenti dappertutto, dagli uf
fici Digos alle squadre mo
bili. dimezzate in otto anni: 
5.145 uomini nel "73. 2.740 
oggi). La prima misura per 

ridare fiato a questi esangui 
apparati sarà l'istituzione di 
un ruolo di settemila ispet
tori. Gli agenti saranno istrui
ti in maniera meno appros
simativa di un tempo e so
prattutto pagati tenendo con
to del trattamento economico 
delle altre polizìe d'Europa 
(regolamentazione dell'orario 
e pagamento dello straordi
nario). 

Il contratto di lavoro sarà 
triennale e alle trattative per 
il rinnovo parteciperà il sin
dacato di polizia; il tratta
mento economico della PS sa
rà esteso ai carabinieri e al
le altre forze di polizia. 

Un intero capitolo della leg
ge è dedicato al nuovo ordi
namento del personale: sul 
tormentato articolo 36 si so
no scaricati malumori e pres
sioni di molti settori della 
PS (e non solo di questa). 
Il testo è stato più volte ri
visto ed emendato dal Sena
to: il governo emanerà entro 
dodici mesi dall'entrata in 
funzione della legge € uno o 
più decreti per provvedere 
alla determinazione dell'ordi
namento del personale >. 

Uno scontro acuto si è avu
to sulla questione dell'assi
stenza religiosa ai poliziotti, 
ora divenuti dipendenti civili. 
Governo e DC volevano im
porla oltre i limiti del Concor
dato. Sulla questione il grup
po de ha incautamente chie
sto lo scrutinio segreto uscen
done battuto. E' passato — 
con 134 voti contro 10!) — un 
emendamento del senatore 
Branca e del socialista Jan-
nelli. al quale hanno aderito 
il gruppo comunista e tutte 
le forze laiche e di sinistra, 
che limita l'assistenza religio
sa al personale delle caserme 
e delle scuole di polizia. 

Daniele Martini 

Pecchioli: una legge 
di grande valore 
politico e morale 

ROMA — La riforma di PS che ora il Senato vara — 
ha detto Ugo Pecchioli motivando in aula il voto posi
tivo del gruppo comunista — è il frutto di anni di bat
taglie democratiche ed ha grande valore politico e mo
rale. La polizia — proprio grazie al costruirsi di un 
nuovo, profondo rapporto di solidarietà con il movi
mento dei lavoratori e delle forze democratiche più con
seguenti — si avvia ora ad assumere una struttura 
organizzativa, una nuova definizione di indirizzi istitu
zionali e più estese capacità operative per difendere 
con la massima efficacia la sicurezza e i diritti dei cit
tadini e l'ordinamento della Repubblica. 

Un rilievo particolare — ha poi detto Pecchioli — 
assume il coordinamento delle forze di polizia. L'emu
lazione tra corpi diversi, che hanno però compiti ed 
obiettivi affini, può essere un fatto positivo per con
seguire risultati sempre più rilevanti. Ma questo deve j 
sempre avvenire nell'ambito di una sostanziale coope- | 
razione e solidarietà, per evitare interferenze, diffidenze. 
duplicazioni e sovrapposizioni che in definitiva compor
tano inefficienza e spreco di risorse umane e materiali 
e possono nuocere gravemente allo spirito complessivo 
con cui le forze dell'ordine devono assolvere il loro arduo 
e meritorio compito. 

Entrambi i corpi di polizia — ha proseguito Pecchioli 
hanno agito e stanno agendo con riconosciuto valore e 
con alto senso di responsabilità. Le sconfitte subite dal 
terrorismo si devono in pari misura ad entrambi i corpi 
che assolvono con lealtà e abnegazione il compito di difen
dere la sicurezza dei cittadini e le istituzioni democra
tiche. Ed entrambi hanno oggi bisogno di una comples
siva strategia di misure riformatrici in campo istituzio
nale. sociale e morale. 

Il terrorismo sarà definitivamente battuto se si met
terà mano finalmente al risanamento e al rinnovamento 
della società, se saranno sradicate le cause che possono 
generare disperazione e violenza. 

Una tale opera di rinnovamento — ha concluso Ugo 
Pecchioli — richiede però una direzione politica diversa, 
che sia di esempio a chi quotidianamente rischia la pro
pria vita per salvaguardare quella degli altri cittadini 
e che sia capace di mobilitare e orientare le istituzioni 
e le grandi risorse democratiche della nostra società. 

Come è cambiata in cinque anni la mappa del potere e dei rapporti politici 

Genova: la giunta rossa, la borghesia/ la DC 
La crisi democristiana come specchio dei cambiamenti dell'assetto proprietario e del nuovo modo di governare 
introdotto dalle sinistre - Una minaccia di Mandelli - Forza e decadenza della Curia - Documento congiunto Pci-Psi 

Dalla n o s t r a r e d a z i o n e 
GENOVA — e Signori, fare
mo scoppiare ì petardi. Oggi 
possiamo dare battaglia con 
buone probabilità di vincere, 
e U primo terreno di scontro 
è la scala mobile ». 

II vice presidente della 
Con] industria Walter Mandel
li ha parlato pochi giorni fa 
a Genova nella sala dcll'As-
soindustria: discorso duro. 
segnali Oòtili verso l'establi
shment romano, attacchi al 
ministro del Lavoro Foschi 
definito < un populista dal 
quale non possiamo aspettar
ci nulla ». 

La sede genovese non deve 
essere stata una scelta casua
le. Si dice che qui vi sia la 
crosta dura di una borghesia 
abituata da tempo ai comodi 
protezionismi, priva di fanta
sia e di gu*lo del rischio. 

rappresentata da' Piaggio, dai 
Costa e dall'IRl. Eppure la 
versione mandellìana e piut
tosto rozza del « desencanto > 
industriale ha sorpreso gli 
imprenditori genovesi. H fat
to è che gli vomini e le si
tuazioni camb'ano. il recchir 
Piaggio è morto, il carisma 
di Siri e in dcr'.ino. le gravai 
famiglie genovesi si soio 
trai*orinile ;r, so.'ic'à r-"' a 
zioni. i Garrone e i Cr^:a ~i 
a"~'irdnvio con il Cr>Tr'i"'' d 
sinistra, il ricordo d- - -\nq r-
lin *. pr°~:d~r,'c d^'n C'i".fmn 
C'J^ria e padrone de1. Tarare. 

De! resto il fascino 1:s-">'n 

siste anche nel contraddirsi. 
Da anni la Chiesa è governa
ta da una Curia tradizionali
sta, e i buoni borghesi l'han
no servita offrendcle una de
vozione formalmente rigoro
sa, accompagnata da una 
tranquilla trasgressione negli 
atti concreti: la famiglia più 
piccola d'Italia, una schiac
ciante maggioranza di « no » 
al referendum abrogativo del 
divorzio, un uso diffuso degli 
anticoncezionali, la caduta 
verticale dei matrimoni reli
giosi. Non stiamo dicendo 
che a Genova manchi un ri
sveglio di umori retrivi. II 
risveglio c'è. e a differenza di 
altre aree, si manifesta nelle 
forme tradizionali, intorno a 
fortilizi che essendo antichi 
come la DC. la Curia, le ban
che. le corporazioni del 
c(mmercio e alcuni ordini 
professionali, dovrebbero es
sere consueti e rassicuranti. 
Ma sotto la crosta si intui
scono umori complessi che 
sfuggor.o all'osservatore oc
casionale. 

I vecchi gruppi sono in 
crisi perché, cm una DC al
l'opposizione da cinque anni, 
riscoprono che il potere lo
gora chi l'ha perduto. Se as-
.-n^'az'Oii rnnmcrcia'-i. ban
che. una verte dei gruppi di 
TÌ".CK'Ì delle vnrtec;paz:oni 
s:aiah f l'Ansaldo, però, fa 
ceerz'one e Ambrogio Puri si 
è dimesso da pres'-ncnte del-
Vì'n'~:der) sonr tuttora sal
damente legati alla DC. c'è 
ni .-ha tivjj nirrriln 0 medio 

imprenditoria delusa dallo 
stato assistenziale, alla ricer
ca di un maggior dinamismo, 
di un governo dell'economia 
fondato su una chiara capaci
tà progettuale. Il risveglio 
manageriale, ispirato a volte 
ad ambigui miti efficientisti 
e tecnocratici (ma compren
sibili e non privi di una loro 
motivazione) si manifesta 
anche nell'area genovese e li
gure. Solo che qui trova — 
pur tra mille contraddizioni 
— due punti di riferimento: 
il modo d'essere del Comune 
di sinistra e un rapporto ab
bastanza positivo tra PCI e 
PSI. All'epoca del centro-si
nistra gli industriali, gli ar
matori e i costruttori edili si 
riunivano all'Assoindustrìa, in 
villa, oppure al Rotary Club. 
Oggi si riuniscono e decidono 
a palazzo DoriaTursi, sede ' 
della < giunta rossa » e del i 
consiglio comunale. E' un j 
fatto inedito, perché non è | 
mai stato proprio della bor- j 
ghesia considerare il governo I 
locale come sede del potere e i 
interlocutore privilegiato. \ 

Lo stesso partito socialista. • 
costretto a un ruolo margina- J 
le nelle giunte dì centro si- > 
ni*fra. rra opera all'interno \ 
di un quadro di rif^ mento ! 
chf non *olo vede la DC al- \ 
Vopposi zinne, ma concepisce l 
l'ente mihhVco come centro \ 
reale di aoverno del'a città e \ 
dell'economia, sin pure con \ 
tutti i lacci imposti dalla co- j 
Vt'rn mrior^p e dalla situa- \ 
7ir,no nr.neftim > 

Si potrebbe fare ricorso a 
una ricca esemplificazione: 
nuovi insediamenti industriali 
concertati con H Comune. 
conservazione di aziende al
trimenti perdute, un grande 
consorzio artigiano, società 
ini mobiliari impegnate in 
termini non più meramente 
speculativi. Ma ciò che conta 
è constatare — senza na
scondere le difficoltà, le dif
fidenze e anche i passi in
dietro — che la sinistra si è 
affermata,come forza di go
verno. Gli altri, i vecchi 
gruppi raccolti attorno alla 
DC, riescono solo a ripetere 
idee desuete come il trasfe
rimento delle industrie oltre 
Appennino: un progetto irrea
lizzabile ancora prima che 
erroneo. 

La Democrazia Cristiana, 
partito interclassista parzial
mente privato del potere co
me Sansone dei capelli, si sta 
così liquefacendo dal suo in
terno. anche se questo lique
farsi non è ancora il preludio 
certo di un arretramento e-
lettorale. Le resta l'antica 
impalcatura e il sostegno del
la Curia, e non è cosa di 
poco conto al momento del 
voto. Ma non ha più un solo 
uomo veramente rappresenta
tivo. ncn esiste neppure co
me opposizione e sembra a-
vere perduto ogni capacità 
progettuale. 

Anche l'esperimento di 
giunta laica in Regione, ap-
Panciata dilla DC. si direbbe 
PlOStri SOltSTttO — IH T>TG5C7I-

za di un movimento operaio 
maturo, di un tessuto unita
rio ancora saldo, e di una 
imprenditoria alla ricerca di 
sbocchi nuovi — l'inclinazio
ne a cristallizzarsi nell'im
mobilismo, se non a degra
dare addirittura verso destra. 
Il nuovo corso craxiano trova 
dunque queste strettoie, per
corribili solo a patto di ele
vare il pragmatismo a virtù 
acrobatica. Dice Gianni Baget 
Bozzo con una battuta: 
« Craxì non ha un progetto, 
ha uno spazio». Il paradosso 
potrà essere variamente in
terpretato. Ma. da questo os
servatorio, se stiamo ai fatti, 
lo spazio aperto è quello del
la sinistra che governa. 
L'hanno riaffermato in questi 
giorni, nonostante i rapporti 
non sempre facili, le segrete
rie provinciali del PCI e del 
PSI parlando di < vasta espe
rienza unitaria nella società 
civile » e di « proficua colla
borazione nel governo degli 
enti locali >. 

« Mei corso di questi anni 
— afferma il documento con
giunto — la giunta di sini
stra. anche con il concorso. 
in diverse e qualificanti oc
casioni, delle forze di demo
crazia laica, si è affermata 
come soggetto di program
mazione sul territorio per ri
solvere m modo nu^vo i 
problemi della città, acqui
sendo in tal modo una cre
scente autorevolezza presso 

le forze sociali, sindacali e 
industriali» *PCI e PSI si 
impegnano affinché questo 
patrimonio quantitativo e 
qualitativo, che è diventato 
patrimonio di una intera cit
tà, frutto del lavoro della 
giunta di sinistra, sia salva
guardato e arricchito ». € A 
questo fine PCI e PSI guar
dano con attenzione alle po
sizioni e agli orientamenti 
delle forze di democrazia lai
ca e progressista ». 

Non è una strada facile. 
ma a certe condizioni — 
compresa la rimozione di zo
ne di corporativismo e con
servatorismo che affiorano 
anche nel movimento dei la
voratori e nello stesso sinda
cato — ha dimostrato di es
sere praticabile e fruttuosa. 

Flavio Michelini 

Convegno sulle 
scuole di partito 

Il VII Convegno nazionale 
della sezione scuole di parti
to si aprirà giovedì 12 mar
zo alle ore 9.30 con una re
lazione del responsabile Clau
dio Verdini, del Comitato 

i Centi-ale. sul tema: «Proble-
j mi e prospettive delle scuo

le di part i to negli anni 80». 
Al dibatti to che proseguirà 
anche nella giornata di ve
nerdì 13. seguiranno le con-
cluiionl di Alessandro Natta 

E! PCI contrario all'aumento 
della indennità ai parlamentari 

ROMA — E PCI ha espres
so la alia cont.rar.eta al tra
sferimento automav.co sulla 
indennità parlamentare di de
putat i e senatori deg": au
menti di stipendio recente
mente matura t i per i magi
s t ra t i . Questo orientamento è 
s ta to fat to conoscere anche 
agli al tr i gruppi politici per 
verificare l'esistenza di condi
zioni per una iniziativa che 
tenda a contenere il più pos
sibile l 'enti tà degli aumenti 
per i par lamentar i . Alla Ca
mera la proposta comunista è 
s ta ta respinta da tut t i gli al
t r i gruppi rappresentat i nel
l'ufficio di presidenza dell'As
semblea. Al Senato una pre
cisa e net ta presa di posi
zione è venuta dal direttivo 
del gruppo dei senatori comu

nisti che he emesso questo 
oomun.cato. 

« I n relazione alle notizie 
di s tampa ricorrenti da oltre 
una set t .mana secondo le qua
li sarebbe già stato deciso un 
aumento molto rilevante del
l'. ndenmtà parlamentare co
me conseguenza della legge 19 
febbraio 1981 n. 27 sul trat
tamento economico dei mag.-
strati. il comitato direttivo del 
grappo comunista richiama
la '.e decis.om assunte nel
l'assemblea del eruppo del 25 
febbraio 1981, ribadisce che 1 
senatori del gruppo comun.sta 
sono decisamente contrari al 
trasferimento automatico sul
l'indennità parlamentare de
gli aumenti di stipendio spet
tanti ai magistrati. 

« Questo orientamento — 
conclude il comunicato — sa

rà proposto agli altri gruppi 
parlamenta n » . 

Ricap.ioiiamo : termini di 
una questione che ha au
mentato e di nuovo sta ora 
alimentando, ag.taziom dema
gogiche e qualunquistiche. 
Per legge, e già dal '65, è 
s ta to stabilito — proprio per 
creare un punto di riferimen
to oggettivo — la aggancio 
dell 'indennità parlamentare 
al t ra t tamento del presiden
te di sezione della Cassazio
ne. 

Questo come tet to massimo 
e in ogni caso riducibile. E' 
significativo a questo propo
sito ricordare quanto è acca
duto a metà febbraio in oc
casione dell'esame e dell'ap
provazione da parte del Par
lamento degli aumenti ai ma
gistrati. Questi aumenti era

no composti di due voci: l'Isti
tuzione di una speciale inden
nità di funzione (pari a 400 
mila lire mensili) ed un au
mento di stipendio, dell'ordi
ne di cinquecentomila lire 
mensili. 

Ora, proprio per evitare che 
l 'agganciamento stabilisse il 
diritto dei par lamentar i a 
percepire anche l ' indennità 
di funzione giudiziaria (co
me pure da talune part i si 
era tentato di far passare) 
i comunisti avevano presen
ta to un apposito emenda
mento che escludeva esplici
tamente la possibilità di at
tribuire l ' indennità anche a 
deputati e senatori. Questo 
emendamento era st.Uo ap
provato da tut t i e due i rami 
del Parlamento. 

Restavano le 500 mila lire 

di vero e proprio aumento. 
Doveva e deve questo mezzo 
milione essere integraimente 
trasferito anche sull'inden
nità parlamentare? Questo è 
il punto. Posta la questione 
alla Camera, in ufficio di 
presidenza, i membri comu-
nisti (Antonio Caruso e Raf
faele Gmra-Longo) hanno 
sottolineato l ' inopportunità 
dell'estensione automatica e 
integrale, citando alcuni si
gnificativi precedenti. I n 
quella sede il PCI h a pro
posto da un lato il raddoppio 
delle ritenute previdenziali 
a carico dei deputat i ; e dal
l'altro la riduzione del rap
porto di ageancio dal 100 al-
187 per cento. L'effetto com
binato delle due manovre 
avrebbe portato ad una dra
stica riduzione dell 'aumento. 

Ma quando si è t r a t t a to 
di mettere ai voti le pro
poste del PCI. è passata — 
all 'unanimità — quella del 
raddoppio delle r i tenute, 
mentre è s ta ta respinta a 
maggioranza quella della ri
duzione della percentuale di 
aggancio. Ma per ora si trat

t a solo di orientamenti (non 
insomma di decisioni esecu
tive) che il presidente della 
Camera. Nilde Jot t i , illu
s trerà la se t t imana prossima 
al presidente del Senato 
Fanfanl per verificare, alla 
luce delle determinazioni 
che prenderà l'altro ramo del 
Parlamento, se sia possibile 
una comune applicazione 
della legge. 

Al Senato, infatti , l'ufficio 
di presidenza non ha ancora 
preso in esame la questione 
degli aumenti , ds t i invece 
per decisi e già operanti — 
tanto a Montecitorio quan
to a Palazzo Madama — da 
alcuni giornali e agenzie di 
stampa. Al Senato, come ab
biamo detto, ieri il gruppo 
comunista ha preso una net 
ta posizione contraria a qu i i 
siasi aumento. E ha invitato 
gli altri gruppi a fare al
t re t tanto. 

I dtputitl comunisti tono te
nuti ad estera preteriti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA kilt .edu
li dì oggi giovedì 5 marzo con 
Inizio alla or* 11. 

Gustavo Selva ha aperto 
la campagna elettorale 
Caro direttore, 

come saprai in Radiomattino delle 7.30 
trasmettono la rubrica «L'Italia che fun
ziona». Nel numero andato in onda lunedì 
23 febbraio hanno intervistato una giovane 
signora madre di una bimba (Margherita) 
di due anni e mezzo. 

Questa intervista aveva lo scopo ai far 
conoscere all'«Italia che non funziona» co
me la signora in questione abbia voluto da
re alla luce Margherita nonostante avesse 
contratto la rosolia in gravidanza. Ho ap
preso con gioia, specialmente essendo 
mamma anch'io, che nonostante il pericolo 
la bimba è stata normalissima. 

Quello che mi ha lasciata indignata è 
stato il modo come hanno presentato il ca
so: fa parte della campagna elettorale per i 
prossimi referendum? La signora ha spie
gato che i medici le sconsigliavano di por
tare a termine la gravidanza e la volevano 
portare da -quelle donne di strada» (parole 
testuali) per fare l'aborto. 

Mi sembra strano che un medico, se deve 
consigliare un aborto terapeutico, lo consi
gli per tali vie; comunque vorrei segnalare 
alla disinformata signora che esiste la legge 
dello Stato n. 194 che la tutela e l'assiste in 
casi di interruzione di gravidanza. 

LIVIA NOVELLI 
(Genova - Rivarolo) 

Altre lettere in cui si denuncia con fer
mezza la faziosità del giornale radio di Gu
stavo Selva ci sono state scritte da Ivana 
PASETTO di Milano; Eugenia G R A N E L 
LI di Firenze; Laura P I A N T A , Michele 
S A B A T I N O e altre 55 firme della C N A -
Artigianato di Torino («Denunciamo con 
forza il fatto che la posizione — per altro in 
sé rispettabilissima — di una donna antia
bortista venga inserita in una rubrica dal 
titolo «L'Italia che funziona», lasciando 
così intendere che le donne che non vogliono 
abortire fanno funzionare l'Italia, e le don
ne abortiste la mandano allo sfascio»); Ful
via T O S C A N I di Castclvetro (Piacenza). 

«Per favore, non illudiamoci 
che Ei Salvador sia poi 
molto distante da noi» 
Egregio direttore, 

colgo troppo sovente nel commenti che il 
panorama editoriale italiano concede alla 
tragedia del Salvador una certa nota di di
stacco. 

Ma non è invece solo un motivo astratta
mente umanitario quello che spinge ad oc
cuparci, qui, a diecimila chilometri di di
stanza. del genocidio là in atto; è piuttosto 
la coscienza di quanto ciò che attualmente 
avviene nel Centroamerica, nel Salvador 
particolarmente, ci coinvolga. 

Con USA, Israele e Francia, l'Italia è per 
esempio tra i principali esportatori di armi 
per i regimi «golpisti» del Centro-Sudame-
rica: come dire che proprio l'Italia demo
cratica, nata dalla Resistenza, concorre ad 
armare i fascismi latinoamericani. 

L'Italia poi, non dimentichiamolo, condi
vide con El Salvador un comune destino di 
soggezione alla sovranità statunitense, che 
non ci impone ancora una giunta militare 
perchè (a differenza dell'America Latina) 
non possediamo materie prime che meriti
no di essere garantite da una politica colo
niale. La politica del terrore in El Salva
dor. qui si esprime in immobilismo politico; 
ed entrambe le situazioni, nella'loro logica 
peculiarità ed evidente differenza, sono del 
tutto conformi alla comune matrice. -

Se ci unisce l'attenta custodia dell'impe
rialismo statunitense, per favore, non illu-
diamoco che El Salvador sia poi molto di
stante da noi. 

MASSIMO ANGELINI 
Comitato solidarietà con El Salvador (Genova) 

Avremo l'animo di punire 
quella madre, o dovremmo 
piuttosto noi stessi pagare? 
Illustre direttore, 

come ha segnalato il suo giornale, un 
procuratore della Repubblica italiana ha 
sottoscritto — come il dettato della legge 
gli impone — il mandalo di carcerazione 
per la infelice madre che — esasperata da 
infinite angherie subite dal figlio «drogato» 
— lo ha ucciso. 

Alla Corte di Assise che dovrà giudicare 
la donna — ed agli italiani che il procura
tore della Repubblica rappresenta — vorrei 
domandare, attraverso il suo giornale, se 
veri responsabili di quel crimine non siano 
altri. Mi riferisco in particolare: 

a quanti, tra i legislatori, hanno dettato 
le norme della legge n. 685 del 1975 che, 
ciecamente velleitaria, di fatto favorisce lo 
smercio e la diffusione degli stupefacenti: 
ponendo i drogati in un incredibile limbo 
giuridico-sanitario che vanifica ogni possi
bilità di intervento efficace; 

a quanti tra gli uomini di cultura (al qua
li. per professione, io stesso appartengo) — 
dopo avere sostenuta o accettata la tesi del
l'inesistenza delle «malattie mentali» — 
hanno determinato, con la legge TU 180 del 
1978. la «chiusura» totale degli ospedali 
psichiat;ici- laddove —- in concreto — sa
rebbe stato più opportuno creare prelimi
narmente una efficace rete di assistenza 
territoriale per poi ridimensionare e mi
gliorare gli istituti psichiatrici da sottrarre 
— questo si.' attraverso un attento control
lo democratico — allo sfruttamento delle 
consorterie private e pubbliche che li gesti
scono; 

a quanti, giornalisti ed educatori. laici e 
religiosi, deformano, quotidianamente, i 
fatti con illusionismi verbali: come quando 
chiamano i ciechi «non vedenti» per illu
dersi ed illudere d'averne risolto od allevia
to i problemi; o definiscono «disadattati» 
ed «emarginati» i fannulloni, caratteropa
tici e drogali: poi di fatto abbandonati a 
«bucarsi» o «prostituirsi» soli e disperati 
nelle piazze di città un tempo civili. 

Non sono tutti costoro — legislatori e 
politici — non siamo tutti noi — educatori 
ed uomini di cultura, mistificatori demago
ghi — i principali responsabili di quell'o
micidio e di tante altre tragedie simili? 

Avremo dunque noi l'animo di punire at
traverso la nostra organizzazione giudizia

ria questa madre? O non dovremmo piutto
sto noi stessi pagare: cominciando col rive
dere le nostre posizioni velleitarie, ricono
scendo illusioni, correggendo errori e su
perficialità? 

Se ciò non avverrà finiremo veramente 
noi tutti in «carcere»: in quello «nazionale» 
nel quale un «generale Dalla Chiesa» (od 
analoga figura «paterna») sollecitata dai 
nostri stessi errori e forse invocato dal no
stro stesso inconscio, finirà per «chiudere» 
l'intera comunità dei bambini italiani di 
ogni età: intelligenti, capricciosi e male e-
ducati, sognatori velleitari, incapaci di con
creto autogoverno. 

Prof. EUGENIO FERRARI 
Direttore dell'Istituto di Clinica 

neurologica dell'Università di Bari 

No, no, La Fayette fu proprio 
fatuo ed egocentrico 
Cara Unità, 

leggo sul numero del 25 febbraio una let
tera di N.P. sul ruolo svolto dal marchese 
di La Fayette all'epoca della guerra di in
dipendenza nord-americana. 

Va ricordato che non altrettanto «glorio
sa» fu l'attività politico-militare del sud
detto nobiluomo durante il primo triennio 
della rivoluzione francese. Comandante in 
capo della guardia nazionale «borghese» di 
Parigi, godè, in un primo momento, di una 
vasta popolarità presso i ceti moderati del 
paese. Ben presto però la sua condotta, a 
dir poco equivoca, nei confronti del movi
mento rivoluzionario; venne smascherata 
da Marat sull'Ami du peuple. A seguito di 
un mancato colpo di Stato militare La 
Fayette. abbandonato dalle sue truppe, di
sertò il 19 agosto 1792 e passò agli austria
ci che lo imprigionarono. 

Visse appartato durante l'impero napo
leonico e. grazie alla fama acquistatain A-
merica. si trasformò, negli anni della Re
staurazione, in un simbolo di liberalismo 
borghese fino a patrocinare, nel luglio del 
1830. l'avvento della monarchia costituzio
nale di Luigi Filippo, che peraltro si sot
trasse ben presto alla sua tutela. 

In sintesi, possiamo definire il La Fayette 
un aristocratico velleitario, un fatuo ed e-
gocentrico rappresentante della sua classe, 
un~subdolo, accanito e pericoloso avversa* 
rio dell'ala progressista della giovane de* 
mocrazia. un potenziale e, alla fine, manca
to «golpista». «Ebete» no. ma «traditore 
del popolo» $1. 

GUIDO MÀDARO 
(Roma) 

Botta e risposta tra 
ferroviere e direttore FS 
Egregio direttore, 

/'Unità del 21 febbraio ha pubblicato la 
lettera di un ferroviere, il sig. Agostino 
Stellitano, il quale esprime motivi di dis
senso. richiamandosi a una mia lettera, ap
parsa su//'Unità del 7 febbraio circa le fun
zioni del Biacco automatico. Apprezzo l'at
teggiamento del ferroviere erte manifesta 
apertamente le proprie idee, ma non riesco 
a vedere dove stia il contrasto tra le argo
mentazioni che egli adduce e le mie. 

Il signor Stellitano illustra i vantaggi del 
Blocco automatico e io ho scritto testual
mente che il dispositivo in questione «è più 
avanzato tecnologicamente, riduce l'entità 
delle prestazioni del personale, consente un 
acceleramento delle operazioni, potenzia la 
linea». 

II mio interlocutore m'interroga poi sul 
cavo di sciuntaggio. Una «trecciala» di ra
me con due calamite alle estremità. Nelle 
linee con Blocco automatico, quando il 
macchinista si accorge di un ingombro sul 
binario attiguo può bloccarne la circolazio
ne, collocando la «trecciala» in collegamen
to tra le due rotaie e provocando in tal mo
do la disposizione a via impedita dei segna
li di protezione. 

Nessuno nega l'utilità di questo strumen
to di emergenza ma per la sua utilizzazione 
debbono ricorrere particolari circostanze 
che purtroppo non si sono verificate nel ca
so dell'incidente di Cetraro. 

Infine il signor Stellitano afferma: «Se la 
frana avesse rotto un cavo della linea elet
trica o avesse trascinato con sé un palo di 
ferro o anche solo un filo di ferro e questi si 
fossero messi di traverso sopra i binari, 
questo sarebbe bastato a evitare la trage
dia». 

D'accordo anche in questo caso. Ma pur
troppo si tratta soltanto di ipotesi teoriche, 
concatenate in maniera particolare e che, 
per giunta, è poco probabile si verifichino 
nel caso di una frana. 

Era questo il senso delta mia lettera. 
ERCOLE SEMENZA 

Direttore generale delle FS (Roma) 

A diffusione straordinaria 
deve corrispondere 
numero speciale 
Cari compagni, 

vorrei formulare un piccolo rilievo critico 
a proposito dell'edizione del nostro quoti
diano del 15 febbraio. 

La diffusione straordinaria di questo nu
mero dedicata al 57' della nascita delVUtà' 
tà è stata propagandata per circa due setti* 
mane ed attorno ad essa; giustamente cre
do. si è teso ad impegnare tutto il partito. 
Ebbene, prendendo in mano quel giorno il 
giornale ho avuto immediatamente una 
sensazione di delusione perchè mi aspetta
vo che vi fosse un riferimento in prima pa
gina ed almeno una pagina dedicata alla 
vita deU'Unhh, ai suoi 57 anni di storia 
gloriosa ed ai suoi programmi per il futura. 

Questa delusione mi è capitato di averla 
anche in occasione di altre diffusioni 
straordinarie, in passalo. 

Anche se vi seno dei grossi problemi eco
nomici, anche se la diffusione straordinaria 
si giustifica soprattutto per ragioni di in
formazione sui problemi politici del mo
mento. credo che sia un errore non dare al 
giornale una impostazione che lo caratteriz
zi come un numero speciale, che giustifichi 
l'ingresso dei nostri compagni attivisti »"" 
case di cittadini con l'Unità. 

Nella nostra sezione la diffusione straor
dinaria è concepita in questo modo e penso 
che sarà così in molte altre organizzazioni 
di partito. 

ARMANDO MORDENTI 
(Longastrìno - Ravenna) 
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